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Il termine "Big Iron" nel mondo dell'in-

formatica è stato usato in passato per 

riferirsi ai grandi computer, spesso de-

finiti anche "mainframe". I calcolatori 

elettronici, sin dalle origini, sono stati 

grandi strumenti, complessi, costosi e 

delicati. Caratteristiche queste comuni 

ad un altro strumento, di un secolo più 

vecchio, di cui ARASS ha curato il re-

stauro in questi anni: mi riferisco al 

grande telescopio Repsold-Merz usato 

da Schiapparelli all'osservatorio di Bre-

ra. 

Questo paragone fra un grande stru-

mento ottico-meccanico del XIX° secolo 

ed i "big iron" del XX° secolo può servir-

ci per riflettere sul ruolo che l' evoluzio-

ne della tecnologia ha sulla nostra so-

cietà: dalle tecnologie di natura mecca-

nica, nelle quali il valore dell'artefatto 

derivava dalla complessità e precisione 

di meccanismi, si è passati a tecnologie 

di natura informatica, nelle quali il va-

lore deriva dalla capacità di memorizza-

re ed elaborare dati e informazioni. 

ARASS-Brera si è tradizionalmente oc-

cupata delle prime, ma oggi propone ai 

lettori di questo notiziario una rifles-

sione: in che modo si può pensare di 

conservare, se non restaurare un arte-

fatto di natura informatica? Cosa è 

i m p o r t a n t e  s a l v a g u a r d a r e ? 

L'hardware, cioè le componenti fisiche 

dei computer, oppure il software, cioè 

i programmi e i dati? Come  reperire, 

restaurare, valorizzare gli artefatti in-

formatici? Come ricostruirne la  storia, 

ricordarne le modalità e il contesto di 

utilizzo? Come rendere fruibili e divul-

gare le informazioni sulla storia dell'in-

formatica, su come abbia cambiato la 

nostra società? 

Allo scopo di approfondire questi temi, 

e celebrare un importante anniversario 

nella storia dell'informatica, abbiamo 

organizzato per il prossimo 7 aprile, in 

collaborazione con l'Istituto Lombardo 

Accademia di Scienze e Lettere, un in-

contro al quale abbiamo dato il titolo 

misterioso ed intrigante "The Big Iron".  

Nell'invitare tutti gli interessati a parte-

c i p a r e , r i m a n d i a m o  a l  s i t o                            

www.the-big- iron.org  
per i dettagli e le modalità di iscrizione. 

Nello Paolucci 
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 Nel 1991 la mostra “Strumenti ritrovati”, organizzata dal prof. Marco Galloni presso l’Archivio di Stato di Torino, 

dimostrò l’importanza e la vastità del patrimonio di strumenti scientifici e oggetti legati alla storia della scienza e 

della tecnica ancora presenti nell’Università torinese. Grazie all’interesse di alcuni ricercatori torinesi, da questa 

esperienza nel 1992 nasceva l’ASTUT, con la finalità di salvaguardare l’ampio patrimonio di strumenti scientifici del 

passato che non venivano più utilizzati e che stavano via via scomparendo. La mancanza di consapevolezza 

dell’importanza di questi oggetti  rischiava di far perdere le  testimonianze materiali della storia della didattica e 

della ricerca scientifica dell’Ateneo torinese. Per evitare ulteriori “emorragie” nello statuto dell’Ateneo venne previ-

sto che ogni scarico inventariale di beni fosse comunicato all’Archivio per assicurare il recupero del materiale di 

potenziale interesse storico. La scelta del nome non fu casuale: un Museo con un’esposizione permanente avrebbe 

richiesto fondi, spazi e personale tali da portare ad un progetto non realizzabile, invece un Archivio avrebbe potuto 

svolgere il ruolo di conservazione, tutela e studio con un peso economico decisamente più sostenibile.  

La prima sede nell’ex ospedale di San Giovanni Vecchio ben presto divenne insufficiente per raccogliere gli stru-

menti recuperati: fu trovata una sistemazione più idonea presso il centro Piero della Francesca di C.so Svizzera, do-

ve ampi magazzini seminterrrati permisero di organizzare al meglio il materiale. Nell’ottobre del 2000 l’esondazione 

della Dora Riparia proprio nella parte della città dove avevano sede i nostri magazzini fu un duro colpo: molti ogget-

ti e arredi andarono distrutti o furono rovinati in modo irreversibile. Il resto del materiale – circa il 70% - fu recupe-

rato e trasferito in ampi  spazi dismessi da pochi anni nella ex Manifattura Tabacchi, sorta alla fine del Settecento 

ed ora significativo esempio di archeologia industriale che è l’attuale sede operativa.  

Qui in ampi magazzini di oltre 2000 mq. si ricoverano e si studiano i 

reperti della storia scientifica e didattica del nostro Ateneo e si cer-

ca di conservarli in modo adeguato. Non si pongono limiti tempo-

rali al materiale raccolto: si trovano alcuni pezzi di fine ‘700, molti 

oggetti dell’800, ma si rivolge una speciale attenzione agli apparec-

chi del ‘900, che rischiano di più la sparizione in quanto considerati 

solo “cose vecchie” senza importanza. La filosofia dell’ASTUT è 

quella di realizzare la “musealizzazione del presente a futura me-

moria” perciò anche oggetti appena dismessi sono accolti nei no-

stri magazzini perché fra alcune decine di anni anch’essi saranno 

un tassello fondamentale dell’evoluzione scientifica e tecnologica. 

La consistenza attuale del nostro patrimonio, che stiamo poco per 

volta catalogando, è sicuramente superiore ai 10.000 pezzi.  Inoltre vengono conservati, poiché rivestono un parti-

colare interesse, le foto e i filmati d’epoca in cui appaiono strumenti scientifici ripresi nell’ambiente di lavoro origi-

nario. Presso la ex Manifattura Tabacchi si trovano anche due spazi espositivi: uno più classico di circa 250 mq con 

vetrine contenenti  un “assaggio” dei pezzi più importanti e rappresentativi delle diverse discipline insegnate in Uni-

versità. In seguito al continuo accrescersi del patrimonio recuperato, l’Università due anni fa ci ha messo a disposi-

zione un nuovo magazzino di circa 1300 mq che abbiamo organizzato come spazio espositivo ad “isole” e che abbia-

mo definito “laboratorio del ‘900”: l’attenzione qui è tutta incentrata sugli strumenti del secolo appena trascorso 

che sono quelli che, come detto, rischiano maggiormente di andare perduti per sempre. Si sono ricreate delle am-

bientazioni, con una funzione divulgativa e didattica, legate al mondo della fotogrammetria, della microscopia otti-

ca, della microscopia elettronica, della chimica, dell’odontoiatria, del cinema scientifico, della chirurgia.  Qui si è 

potuto iniziare a riallestire, con alcune vetrine originali, il Museo di Merceologia della Facoltà di Economia e Com-

mercio,  nato  nella  seconda  metà  dell’800  e  arricchito  con  il  passare  degli  anni,  

ASTUT–Archivio Scientifico e Tecnologico della Università di Torino 

Magazzino principale 
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smontato e immagazzinato per alcuni anni con il trasferimento della Facoltà in una sede più adatta alle nuove esi-

genze.I 

ll lavoro da fare è ancora molto perché alcuni armadi destinati a contenere il materiale necessitano di un intervento 

di restauro e di ancoraggio alle pareti, ma speriamo col tempo di poterlo riproporre nella sua completezza.  

In questo spazio vengono anche esposti gli strumenti del laboratorio psicoattitudinale di fisiologia che durante la 

prima guerra mondiale selezionò gli aspiranti piloti e che permise di porre le basi della nascente medicina aeronau-

tica: tra gli strumenti recuperati in uno scantinato nel 1994 spic-

cano due simulatori di volo, unica testimonianza materiale rima-

sta in tutto il mondo.   

E’ per noi motivo di soddisfazione segnalare le donazioni di enti 

pubblici e di privati che considerano l’Archivio il luogo ideale do-

ve depositare oggetti e strumenti che raccontano frammenti del-

la vita lavorativa di interi laboratori o singole persone. In alcuni 

casi è stata richiesta la collaborazione dell’ASTUT all’esterno 

dell’Università per effettuare riconoscimenti, catalogazioni e rior-

dini di fondi storico-scientifici 

Oltre a operare per preservare questo immenso patrimonio, l’ASTUT agisce per valorizzarlo organizzando ogni anno 

mostre su temi di storia della scienza, per far conoscere al grande pubblico vicende dimenticate, memorie di ogget-

ti del passato e dei ricercatori che li hanno utilizzati per i loro studi: abbiamo al nostro attivo  ventinove mostre te-

matiche con una particolare attenzione all’ambientazione degli strumenti in situazioni simili a quelle operative. Se 

possibile gli apparecchi sono accompagnati da filmati, realizzati dall’Archivio stesso, che ne mostrano il funziona-

mento o che rappresentano gli scienziati mentre li utilizzano: per la comunicazione col pubblico questi mezzi sono 

molto più efficaci dei pannelli esplicativi. A  tutt’oggi siamo arrivati a produrre 31 filmati, recentemente resi  dispo-

nibili su YouTube.  

Nel 2009 è nato un nuovo progetto chiamato “Ippocampo” (così si chiama la parte del nostro cervello sede  dei ri-

cordi e della memoria) con la finalità di salvaguardare un altro aspetto della  storia della scienza: attraverso delle 

interviste ai ricercatori che hanno lavorato in Università e che ora sono in pensione si cercherà di conservare i ricor-

di relativi all’attività scientifica svolta per tanti anni, tra quelli già realizzati ricordiamo Tullio Regge e Gianni Vatti-

mo. L’Archivio partecipa a convegni di storia degli strumen-

ti scientifici anche a livello internazionale, portando propri 

contributi di ricerca e aderisce con entusiasmo alle manife-

stazioni legate alla divulgazione scientifica, come “La Notte 

dei Ricercatori”, ”Le Settimane della Scienza”, “Porte Aper-

te” per scolaresche e gruppi di diversa connotazione ed 

eventi in collaborazione con enti culturali e legati al territo-

rio. 

Per coloro che desiderano vedere e conoscere un ulteriore 

aspetto della storia dell’Università di Torino l’ASTUT è aper-

to  per visite guidate su appuntamento. Info: astut@unito.it 

oppure 3357785195. 

Mara Fausone—ASTUT 

Parte della sala espositiva 

Vista dall’alto di una parte del laboratorio del ‘900 ( isola della 

fotogrammetria e della microscopia ottica) 
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L’arte dello strumento scientifico. Un esempio concreto: il taumatropio 

Nel dicembre 2007 ricevetti da una giovane ma già quotata videoartista di origine del Bangladesh, l'insolita richiesta 

di venire da Londra ad Urbino per girare un cortometraggio artistico sopra un nostro strumento scientifico. Pochi 

giorni dopo l'artista in questione, Runa Islam, formatasi presso il Royal College of Art di Londra, si presentò presso il 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica dell'Università di Urbino per iniziare le riprese. 

Islam mi spiegò che aveva intenzione di presentare per la mostra “Lost Cinema Lost” che era in programma presso 

la Galleria Civica di Modena, una sua opera cinematografica ispirata al tema dell'illusione ottica, al cinema perduto 

delle origini e della lanterna magica, luogo dell'illusione e della proiezione, dove la semplice sovrapposizione dei 

fotogrammi generava immagini nuove, irreali, adatte per raccontare, sognare e capire. Lo strumento scelto era il 

taumatropio (dal greco "thauma" che indica meraviglia, sorpresa e dal tema del verbo "trepo" che significa volge-

re), un apparecchio molto popolare nell’Ottocento, storicamente tra i primi ad essere inventato come prova della 

persistenza delle immagini sulla retina. La videoartista aveva selezionato il taumatropio urbinate dopo lunghe ed 

accurate ricerche presso i principali musei scientifici del mondo. La bellezza del pezzo e le notevoli dimensioni 

l’avevano convinta a compiere un lungo viaggio per realizzare la sua opera ad Urbino 

Lo strumento urbinate – Cos’è il taumatropio ? E’ un semplice gioco ottico, detto anche “disco magico”, ideato nel 

1825 dal fisico irlandese William Henry Fitton (1780-1861) e successivamente descritto e commercializzato dal me-

dico inglese John Ayrton Paris (1785-1856). Il pezzo presente ad Urbino è un accessorio di una macchina di rotazio-

ne che venne acquistato nel 1865, a Parigi, dal Padre Alessandro Serpieri presso il prestigioso atelier meccanico di 

Secretan. Si compone di una piastra metallica dai contorni ben sagomati, fornita sul bordo inferiore, in corrispon-

denza del suo asse maggiore, 

di un perno d’ottone che 

incastra la piastra vertical-

mente sulla macchina di ro-

tazione.  Su entrambe le fac-

ce di essa, interamente pit-

turate, sono riprodotte con 

disegni a colori particolar-

mente curati, due immagini 

complementari: un uccello 

che osserva una mosca e una 

gabbia. Mettendo in rapida 

rotazione l’apparato, si pro-

duce, per la persistenza dell’immagine sulla retina, la sovrapposizione delle due figure; l’immagine fusa che ne risul-

ta crea nell’osservatore l’illusione di guardare l’uccello nella gabbia mentre osserva, fuori di essa, una mosca. 

L’arte dello strumento scientifico - Naturalmente quell’incontro con la Islam ebbe in me il benefico effetto di indur-

mi a riflettere sull’affascinante e diacronico dialogo tra il mondo dell’arte e quello della scienza e sulle molteplici 

connessioni interdisciplinari che un museo storico-scientifico, qual è quello presente nell’ateneo urbinate, poteva 

offrire, al di fuori del suo ruolo istituzionale, ad un pubblico curioso, colto ed interessato. Al di la, infatti, del classico 

utilizzo in chiave epistemologica e didattica, gli strumenti scientifici si prestano molto bene anche a diversificati ap-

procci culturali e, nello specifico, a considerazioni ed iniziative di tipo artistico. Chi ha occasione oggi di visitare un 

laboratorio di ricerca scientifica può forse rimanere colpito dalla complessità delle macchine, dal groviglio dei fili, da 

uno sfavillio pulsante di  luci e lucette, dai suoni metallici ma non certo dalla presenza di forme e materiali estetica-

mente attraenti. 

Il taumatropio (fronte e retro) montato  sulla macchina di rotazione. 
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L’apparato strumentale contemporaneo è generalmente una scatola metallica piuttosto anonima dalle forme es-

senziali e dai colori bruniti, curatissima sotto l’aspetto funzionale, ma priva di un qualsiasi appeal emozionale.  

Nel corso dei secoli esso si è evoluto sul piano tecnologico raggiungendo 

livelli di sensibilità e precisione fino a poco tempo fa quasi inimmaginabili 

ma pur tuttavia  perdendo, lungo il suo impetuoso percorso di sviluppo, 

una caratteristica originale molto specifica: il suo valore estetico.  

I primi costruttori di strumenti scientifici erano,  infatti, artigiani in grado 

di coniugare alla più o meno asciutta capacità operativa dello strumento, 

anche una selezionata scelta dei materiali, quasi sempre nobili e di gran 

pregio, una lavorazione attenta e di cesello, un gusto per le forme e i par-

ticolari che dovevano rendere il manufatto esteticamente fruibile al tatto 

e alla vista; oggetti d’arte, dunque, ma non solo specchi incantati di una 

creatività fine a se stessa bensì efficaci indagatori delle regole della natu-

ra. E’ questa valenza estetica una caratteristica precipua degli antichi stru-

menti scientifici: reperti che, al di la del loro pregnante significato storico, 

assolvono con le loro sapienti lavorazioni, al piacere dell’occhio del visita-

tore rendendolo partecipe di una dimensione della scienza non stretta-

mente tecnica bensì “sensorialmente” fascinosa e in qualche modo cultu-

rale.  

D’altronde non è un caso se in questi ultimi anni prestigiose case d’aste 

mondiali quali Sotheby’s e Christie’s, abbiano inseriti con regolarità nei 

loro cataloghi congrui gruppi di antichi manufatti scientifici riconoscendo 

in essi le qualità di un bene antiquario, di un investimento d’arte in quan-

to dotati di una stima di mercato e di una certa ricercatezza. In 

quest’ottica, quindi, rivisitare le collezioni storiche strumentali con iniziative aperte al mondo dell’arte contempora-

nea ha un senso decisamente positivo in quanto recupera, quasi ancestralmente, quel ruolo estetico ed umano  

della scienza passata di cui, oggi, si è persa ogni traccia. 

Roberto Mantovani 

Università di Urbino Carlo Bo 

MQuesto splendido telescopio a riflessione, mo-

dello Gregory, venne venduto nel 1818 da Angelo 

Viviani all'Università di Urbino per sette scudi. 

Cosa può insegnare un restauro 

“La tecnologia non è un’opera letteraria; non perché inventori ed ingegneri siano illetterati, ma perché essi pensa-

no in termini di oggetti piuttosto che di parole. Henry Ford riassunse questo concetto nel suo stile cristallino: ‘C’è 

moltissimo da imparare semplicemente trastullandosi (tinkering) con gli oggetti, più di quanto sia possibile impara-

re dai libri. Le macchine sono per il meccanico ciò che i libri sono per uno scrittore’. La storia della tecnologia risiede 

forse più negli artefatti che nei documenti scritti, e gli storici devono imparare a ‘leggere’ anche gli artefatti in mo-

do critico, come fanno con libri e manoscritti. E’ questo il modo migliore per ‘capire ciò che gli inventori pensavano 

quando crearono la loro invenzione, non come pensiamo noi ora, perché il passato è come un paese straniero dove 

le cose si fanno in un modo diverso.” Questa è la sintesi del pensiero di uno storico della tecnologia scomparso po-

chi anni fa, Michael S. Mahoney. Nei suoi scritti egli  sottolineava la necessità, per chiunque si dedichi a questa di-

sciplina, di esaminare personalmente, quando ancora esistano, i meccanismi e gli strumenti costruiti nei tempi an-

La Calcolatrice di Giovanni Poleni 



Volume 3, Numero 1—Notizie ARASS-Brera Pagina 6 

Poleni e la sua macchina calcolatrice. 

Nel 1709 fu dato alle stampe in Venezia un breve volumetto in latino dal titolo “Miscellanea. Hoc est 1. Dissertatio 

de Barometris & Termometris, 2. Machinae Aritmeticae, eiusque usus Descriptio, 3. De Sectionibus Conicis Paralle-

lorum in Horologiis Solaribus Tractatus”.  

L’autore era un tal Marchese Giovanni Poleni (1683-

1761), un ventiquattrenne che con questa pubblicazio-

ne si presentava al mondo accademico e che, anche 

grazie ad essa, ottenne la cattedra di Astronomia e Me-

teorologia all’Università di Padova; la prima di molte 

posizioni che ricoprirà all’ateneo patavino, tra le quali vi 

fu anche la cattedra di Matematica che era stata già di 

Galileo. Poleni, come tutti i ‘filosofi della natura’ del 

suo tempo (prima che specializzazione e professionaliz-

zazione li trasformassero in ‘scienziati’), si dedicò a di-

versi campi dello scibile, dalla musica all'architettura, 

dalle tecniche di navigazione alle opere idrauliche, fino 

alla fisiologia animale e umana. Poleni intrattenne nu-

triti scambi epistolari con i maggiori scienziati 

dell’epoca. Fu Newton che propose la nomina di Poleni 

a membro della Royal Society, titolo a cui si aggiunse 

quello di membro dell'Accademia di Berlino, su propo-

sta di Leibniz.  

Nel 1739, Poleni ottenne della Serenissima Repubblica 

la fondazione a Padova di una delle prime cattedre eu-

ropee di Fisica Sperimentale, per la quale fu costituita 

una raccolta di strumenti scientifici che arrivò a riunire  

quasi quattrocento diversi apparecchi, diventando la 

più importante in Europa. 

Il secondo capitolo della Miscellanea riguarda una delle 

prime macchine calcolatrici della storia. L’autore di-

chiara che “Avendo più volte inteso, sia dalla viva voce, 

sia dagli scritti degli uomini eruditi che sono state rea-

lizzate dalla perspicacia e dalla cura dell'illustrissimo Pascal e di Leibniz due macchine aritmetiche che servono per 

la moltiplicazione, delle quali non conosco la descrizione del meccanismo e non so se essa sia stata resa manifesta, 

ho desiderato: e di indovinare col pensiero e la riflessione la loro costruzione, e di costruirne una nuova che attuas-

se lo stesso scopo”. Poleni era quindi al corrente delle invenzioni di Pascal (1945) e di Leibniz (1672-1706), mentre 

sembra non sapesse del precedente di William Schickard (1623) e di altri tentativi contemporanei, come quelli di 

Samuel Morland, Tito Livio Burattini, Renè Grillet de Roven e Claude Perrault. Non sappiamo quando Poleni ideò la 

sua macchina né quando ne iniziò la costruzione, neppure sappiamo se abbia provveduto personalmente alla co-

struzione, cosa improbabile, o abbia affidato la lavorazione ad un meccanico esperto, ma nel 1709 lo strumento era 

terminato.  

Molte delle prime calcolatrici meccaniche eseguivano solo addizioni e sottrazioni, ma il progetto di Poleni era quel-

lo di realizzare una macchina che potesse eseguire 'automaticamente' le quattro operazioni aritmetiche ad emula-

zione di quella di Leibniz, ma ricorrendo ad un meccanismo totalmente diverso ed originale, quello che fa uso del 

cosìddetto traspositore a denti variabili.. L'altra idea originale di Poleni riguarda il movimento dell'intero meccani-

smo che non si ottiene ruotando una manovella, come in altre macchine coeve, ma è prodotto dalla caduta di un 

peso, come negli orologi dell’epoca. Una volta impostati moltiplicando e moltiplicatore, l'operazione avviene quindi 

in modo totalmente automatico.  

ITavola da "Miscellanea" (1709) 
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Il cuore della macchina è il traspositore, ossia una ruota munita di denti 

rialzabili che ingranano con piccoli ingranaggi a dieci denti, detti accumu-

latori, solidali con i dischi numerati che mostreranno i risultati del calco-

lo.  Ad ogni rotazione del traspositore l'accumulatore avanza di un nume-

ro di denti pari a quanti ne sono stati alzati sul traspositore. Se la macchi-

na aritmetica deve moltiplicare tra loro due cifre, ad esempio 4 x 3, som-

ma 3 volte il 4. Per impostare la cifra del moltiplicando (4) si alzano sul 

traspositore un numero equivalente di denti mobili. 

 

Ad ogni giro del traspositore, l'accumulatore delle unità avanzerà di un 

numero di denti pari a quelli alzati, effettuando ogni volta 4/10 di giro e 

indicando successivamente le cifre 4, 8 e … 2! Infatti, alla terza rotazione 

l'accumulatore delle unità, supera il 9 e si ferma sulla cifra 2, ma, come 

insegna l'aritmetica, è necessario anche aggiungere un'unità al successi-

vo accumulatore, quello delle decine (4 x 3 = 12). Perciò, quando ogni 

ruota dell’accumulatore supera il 9 un dispositivo apposito (un 'dente' 

fissato sull'asse dell'accumulatore) permette di trasmettere un'unità 

all'accumulatore dell'ordine decimale superiore, effettuando meccanica-

mente l'operazione aritmetica del 'riporto'. Nella macchina di Poleni 

l’intero procedimento della moltiplicazione avviene automaticamente: il numero di somme da effettuare sul molti-

plicando, cioè il moltiplicatore, viene impostato preventivamente inserendo nel quadrante anteriore un piolo che 

fermerà la macchina dopo il numero di rotazioni desiderato. Nella macchina vi sono tre traspositori e sei accumula-

tori, corrispondenti agli ordini decimali che vanno dalle unità alle centinaia di migliaia, in modo da poter effettuare 

moltiplicazioni fino a 999 x 999 (998.001). Nella Miscellanea, Poleni afferma che la sua macchina può effettuare 

anche divisioni, ricorrendo a sottrazioni successive, ma la procedura che descrive non può funzionare correttamen-

te.  

La calcolatrice di Poleni conobbe una certa notorietà grazie non solo alla pubblicazione della Miscellanea, ma anche 

a quella del Theatrum Arithmetico-Geometricum del tedesco Jacob Leupold, stampato nel 1727, e in Versuch einer 

Geschichte der Rechenmaschin di Johann Bischoff, del 1804, ma ormai l’invenzione del Poleni era scomparsa, di-

strutta dal suo stesso inventore. Dell'avvenimento parla il primo biografo di Poleni, il francese Jean Pajil Grandjean 

de Fouchy, nel suo Elogio di Giovanni Poleni, Marchese del Sacro Impero, scritto l'anno successivo alla morte dello 

scienziato veneziano. De Fouchy così racconta: "[Poleni] avendo sentito dire che l'onorevole Sig. Brawn [sic], cele-

bre meccanico di Vienna, ne aveva donata una simile all'Imperatore distrusse la sua né più volle ricostruirla". Il de 

Fouchy si riferisce ad Anton Braun, meccanico di corte dell'Imperatore Carlo VI, che nel 1727 donò al suo imperiale 

protettore una macchina calcolatrice basata su un principio simile a quello adottato da Poleni, ma molto più piccola 

e raffinata nella costruzione. Alcuni autori ipotizzano che la distruzione della macchina fosse dovuta ad un impeto 

di rabbia per un presunto plagio, ma de Fouchy così continua : "Una decisione così chiara e modesta [quella della 

distruzione], in favore del suo concorrente, merita un posto nel suo Elogio: la distruzione della sua macchina fu sen-

za paragone più gloriosa per lui, soprattutto alla sua età, che la sua invenzione", dando così un'immagine del carat-

tere di Poleni assolutamente alieno da astiosa gelosia; Poleni avrebbe riconosciuto la superiorità tecnica 

dell’invenzione di Braun. Negli ultimi decenni dell'Ottocento l'americano Frank Baldwin e lo svedese Willgodt O-

dhner brevettarono indipendentemente due macchine calcolatrici basate sul traspositore a denti variabili. La mac-

china Odhner e molte sue copie ed elaborazioni successive furono prodotte in gran numero e furono utilizzate fino 

agli anni ’60 del Novecento.  

Schema del traspositore a denti variabili di Poleni 
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La ricostruzione del 1959 e il restauro del 2009. 

Scomparso quindi l’originale, la macchina aritmetica fu ricostruita nel 1959, in occasione del 250° anniversario della 

pubblicazione del trattatello di Poleni. L’iniziativa fu dovuta allo storico della tecnologia Ing. Franco Soresini che 

tradusse dal latino il testo della Miscellanea, ne interpretò le illustrazioni e le trasformò in disegni tecnici. La rico-

struzione fu sponsorizzata dalla IBM Italia e affidata alla Scuola Meccanici dell’azienda. La ricostruzione fu presenta-

ta al pubblico il 20 ottobre 1959 in occasione dell'inaugurazione della Mostra Storica delle Macchine Calcolatrici al 

Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia di Milano, poi rimase esposta nella sezione dedicata alla Storia 

del Calcolo Automatico, fino al 2001. La macchina fu quindi ritirata nei depositi, anche se fece qualche apparizione 

in pubblico in occasione di eventi sulla storia dell'informatica. Nel 2007 su iniziativa di chi scrive e del curatore Mas-

simo Temporelli, ci si propose di iniziarne il restauro e tentarne anche la rimessa in funzione. L’occasione adatta fu 

l’approssimarsi del 300° anniversario  della pubblicazione di Poleni. La Direzione del Museo milanese sostenne 

l’iniziativa. 

Ad un primo esame la Macchina Aritmetica apparve in discrete condizioni, ma un'indagine più attenta dimostrò 

tutti i deleteri effetti del tempo, anche se, ricordiamo, si trattava solo di cinquant’anni e non dei tre secoli che a-

vrebbe avuto l'originale di Poleni. La maggior parte delle componenti metalliche mostrava segni di ruggine, l'intela-

iatura in legno era leggermente deformata, alcune parti fondamentali erano scomparse. Dopo una superficiale ope-

ra di pulizia e la parziale eliminazione della ruggine, si tentò ancora la messa in moto, ma con risultati deludenti: la 

macchina si bloccava spesso e i risultati dei calcoli erano sempre errati! L’unica soluzione era smontare la macchina, 

ridurla ai suoi singoli componenti, pulire bene tutte le parti, lubrificarle e rimontare il tutto. Non era una decisione 

semplice, se si fosse trattato di un manufatto vecchio di trecento anni i rischi sarebbero stati troppo elevati, trat-

tandosi invece di una ricostruzione moderna si decise di procedere. Nel frattempo si fecero ricostruire le parti man-

canti sulla base delle foto di cinquant'anni prima.  

L’opera di disassemblaggio si dimostrò fondamentale, non solo 

per il restauro, ma soprattutto per capire a fondo il funzionamen-

to e le soluzioni tecniche adottate, sia quelle proposte Poleni nel 

progetto originale sia quelle adottate da Soresini e dai tecnici 

dell'IBM per la costruzione della replica.  

Ci si accorse, ad esempio, che nella replica erano stati usate solu-

zioni anacronistiche, come cuscinetti a sfere, parti di alluminio e 

altri materiali sconosciutj nel Settecento. Curioso fu lo scoprire 

che l'intera macchina era costruita e funzionava in modo specula-

re rispetto ai disegni originali. Il regolatore di velocità, infine, era 

uno scappamento ad ancora con pendolo, mentre nell’originale 

era del tipo a verga,  con bilanciere o foliot.  

Nell'ottobre del 2009 fu finalmente possibile provarne il funziona-

mento con l'esecuzione di una breve moltiplicazione: la resuscita-

ta Macchina Aritmetica di Poleni cominciò a girare, emettendo un 

rumoroso ticchettio, i numeri sui piccoli quadranti si mossero a 

scatti e, incredibilmente, il risultato ottenuto era esatto! Fu allora 

possibile organizzare una pubblica dimostrazione che richiamò 

non pochi spettatori. 
La replica del 1959  

(Museo Nazionale della Scienza e della Tecnologia, Milano) 
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Cosa si è imparato. 

Restaurare un artefatto tecnologico, cercare di rimetterlo in funzione, così come costruirne una replica plausibile, 

permette di ottenere informazioni che la semplice lettura di documenti scritti non riesce a fornire. Tra queste vi è la 

risposta ad alcune domande di rilevanza storica: 1) qual’era la tecnologia di riferimento a cui si ispirava l’inventore? 

2) la macchina  funzionava veramente? 3) era possibile un suo utilizzo pratico?   

Il restauro della replica della Machina Arithmetica di Poleni ha permesso di rispondere, almeno parzialmente, a 

questi quesiti. L’oggetto di riferimento fu certamente l’orologio; lo testimoniano l’uso di un motore a peso, 

l’adozione di un regolatore di velocità da orologeria,  la presenza di un grande quadrante anteriore con una specie 

di lancetta, la geometria generale della macchina. Riguardo alla funzionalità della replica, nonostante l’adozione di 

soluzioni moderne (sconosciute nel Settecento) e la maggior precisione della lavorazione (inottenibile all’epoca),  il 

funzionamento è tutt’altro che facile e sicuro. In particolare, la preparazione dell’operazione è lenta e farraginosa: i 

denti del traspositore devono essere alzati uno ad uno infilando la mano in mezzo agli ingranaggi; occorre troppo 

spesso ‘ricaricare’ il peso motore senza una manovella che faciliti l’operazione, non esiste un sistema di azzeramen-

to rapido per iniziare una nuova operazione. La trasmissione del riporto  è l’elemento più critico dell’intero mecca-

nismo, provocando spesso il blocco di tutto il congegno, soprattutto quando si esegue la somma 999+1.  

La decisione di Poleni di contrastare l’inerzia degli organi in movimento con contrappesi, invece che con molle, ral-

lenta ulteriormente la preparazione perché occorre ogni volta ricaricare tutti i contrappesi.  In pratica, occorre qua-

si una decina di minuti per eseguire una semplice moltiplicazione di due cifre per due. Il principali difetti sono ricon-

ducibili ad un unico fattore: le grandi dimensioni del meccanismo, che causano elevata inerzia e forte attrito, richie-

dendo una maggiore forza motrice (un peso di circa 6 Kg), e ciò, a sua volta, costringe ad usare componenti più ro-

busti che aumentano ulteriormente massa, inerzia ed attrito, in un circolo vizioso. Nel congegno originale, costruito 

con la tecnologia del 1709, tutti questi difetti potevano essere solo più gravi.  

La piccola macchina di Braun adottò la filosofia opposta: 

ridurre le dimensioni, alleggerendo le componenti, ma 

anch’essa non doveva essere molto più affidabile, certa-

mente era più fragile e soggetta a guasti.  

In conclusione, la calcolatrice di Poleni resta un prototipo 

sperimentale, seppure originale ed ingegnoso, ma non 

abbastanza efficiente ed affidabile per competere con i 

calcoli con carta e penna o con l’abaco svolti da un con-

tabile ben addestrato,  il cui lavoro non era particolar-

mente costoso (non sappiamo quanto costò costruire la 

macchina di Poleni, ma quella di Braun fu compensata 

con 10.000 fiorini d’oro). Come afferma lo storico M. W. 

Williams, tutte le macchine calcolatrici inventate tra il 

Seicento e l’Ottocento erano destinate a restare costosi 

giocattoli, inaffidabili e fragili, destinati più ad adornare 

le Wunderkammern di ricchi e potenti  che ad un uso pratico e continuativo. Solo alla fine XIX secolo fu possibile 

risolvere tutti i problemi e  per le calcolatrici meccaniche iniziò l’età dell’oro che durò per quasi ottant’anni, fino alla 

loro obsolescenza decretata dalle calcolatrici elettroniche.  

Sivio Henin—ARASS-Brera 

La macchina di Anton Braun (Technischen Museum, Vienna) 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

IIl 7 aprile 1964 la International Business Machine, meglio conosciuta come IBM, fece il primo grande annuncio 

della storia dell'informatica: venne annunciata una intera famiglia di grandi calcolatori, il Sistema /360. IBM impe-

gnò su questo progetto 60.000 persone, spendendo 5 miliardi di dollari; fu il secondo progetto più costoso degli 

anni 60', dopo il programma lunare Apollo. I prodotti annunciati ebbero grande successo commerciale, ed in-

fluenzarono il settore dell'informatica per decenni.  

Anche grazie al Sistema /360 possiamo considerare la metà degli anni 60’ come una sorta di spartiacque fra due 

periodi della storia dell’EDP, cioè del trattamento elettronico dell’informazione: dalla fase pionieristica, dei grandi 

e costosissimi calcolatori costruiti in esemplare unico o in serie di poche unità,  si passò alla fase “industriale”, 

nella quale iniziarono a diffondersi presso i grandi enti pubblici e aziende private dei veri e propri “strumenti di 

lavoro”, affidabili e dal rapporto costo-prestazioni sempre più  competitivo.  

Come  in pochi anni queste macchine abbiano rivoluzionato ogni settore della nostra società è il tema che verrà 

approfondito durante l’incontro THE BIG IRON, già presentato da Nello Paolucci, di cui ricordo il sito per i dettagli 

e l’iscrizione:  www.the-big-iron.org 

Luca Cerri 

Il lancio del Sistema /360 

Allo scopo di aiutarci ad espandere la diffusione del nostro notiziario, e contribu-

ire così a far conoscere le attività di ARASS-Brera ai potenziali interessati, chie-

diamo  ai nostri lettori un aiuto particolare: nella vostra lista di indirizzi e-mail 

avrete sicuramente dei contatti che ritenete potrebbero apprezzare la lettura di 

"Notizie ARASS".  

Perchè non inviare  loro copia di questo numero, magari suggerendo di iscriversi 

alla lista di distribuzione? Basta che ci comunichino il loro indirizzo email, li ag-

giungeremo volentieri! 

La redazione 


